
«Dove l’affido è davvero condiviso la conflittualità tra genitori è 
calata»  

Il medico che ha introdotto il concetto cui si ispira la legge in discussione al 

Senato: «I figli dopo la separazione devono passare dal 35 al 65% del tempo 
con mamma e papà. Si prevengono pure le malattie psicosomatiche». Parla 

Vittorio Vezzetti, medico pediatra di Arona, cittadina sul lago Maggiore sulla 

quale troneggia Il Sancarlùn: la statua del Cerano, alta 30 metri, dedicata al 

suo cittadino più illustre, Carlo Borromeo, vescovo di Milano e Santo geniale 
e testardo, modello e sintesi della gente di qui.  

di Claudio Risé, da “La Verità”, 5 ottobre 2018 

In Senato si sta discutendo del DDL 735 per la riforma dell’affidamento 

condiviso. Si tende a non parlarne, perché la coscienza pulita, su questo 

tema, ce l'hanno in pochi. Sia per i soldi che girano attorno alla questione, sia 
per la quantità di vittime  provocate per decenni da leggi  poco eque, parziali, 

malamente informate delle conseguenze sul piano fisico e psicologico. 

Amministrate poi da Tribunali che in gran parte le hanno comunque 

manipolate, camuffando da affido condiviso l'affidamento esclusivo alla 
madre. E rendendo così orfani di padre milioni di bambini che avevano già 

perso una famiglia unita. “La Verità” (cfr. Lo sguardo selvatico, 2.9.018) ha 

dato una prima valutazione molto pesante: 2 milioni di bambini coinvolti, solo 

nel corso degli ultimi dieci anni. Se ci aggiungiamo (come giusto) i genitori, 

entrambi implicati da regolamenti squilibrati, e soprattutto i bimbi trascinati nel 
tritacarne dalla legislazione famigliare da dopo il divorzio in poi, il panorama è 

agghiacciante: intere generazioni private per legge dell'esperienza della 

filiazione paterna. Con tutte le conseguenze che questo ha sul piano 

antropologico, politico, economico. Verrebbe voglia di girare lo sguardo da 
un'altra parte. Ma è meglio non farlo e guardarci dentro. Un atto dovuto verso 

i bambini e verso il futuro del paese. 



Anche perché, come in altri ambiti della vita pubblica, pure in questo campo 

si stanno manifestando cambiamenti  che aprono speranze impensabili fino a 

poco tempo fa. Il disegno di legge N. 735 sull'affidamento condiviso, di cui si 

discute in queste settimane in Senato, è uno di questi. Ne parliamo con 
Vittorio Vezzetti, un medico pediatra di Arona, ridente cittadina sul lago 

Maggiore sulla quale troneggia Il Sancarlùn: la statua in rame e ferro, del 

Cerano, alta 30 metri, dedicata al suo cittadino più illustre, Carlo Borromeo 

vescovo di Milano e Santo geniale e testardo, modello e sintesi della gente di 

qui. Vezzetti con un paziente lavoro di anni ha introdotto e divulgato in Italia, 
paese dal mammismo diffuso e violento (come mostrano i  numerosi delitti 

contro le donne), la nozione di "affido materialmente condiviso" (material 

shared parenting, ne parleremo d’ora in poi come AMC), cui il disegno di 

legge si ispira, e molti altri dei concetti presenti nel disegno di legge. 
L'avverbio "materialmente" porta una concretezza che sarebbe piaciuta a San 

Carlo, tipo dalla spiritualità seria, calata nella realtà. L'affido condiviso, infatti, 

c'è anche adesso, ma è quello "legale" (il "legal shared parenting"),  dove si 

finisce a stare con la mamma e basta. Paternità e maternità significa invece 
stare insieme, parlarsi, guardarsi negli occhi con entrambi i genitori. Il resto, 

appunto, sono carte e avvocati. 

Dottor Vezzetti, che cos’è l’Affido Materialmente Condiviso?  

È quella forma di affidamento in cui, dopo la separazione dei genitori, la prole 

viene accudita da ambedue le figure genitoriali per tempi simili. Ne esistono 
diverse forme, quella significativa prevede che si passi dal 35 al 65% del 

tempo (calcolato in numero di pernottamenti) presso ciascun genitore. Al di 

fuori è un affidamento materialmente esclusivo. 

Quali sono i vantaggi?  

Nei Paesi che l’hanno adottato la conflittualità fra i genitori si riduce, anche di 

parecchio. Per esempio: in Svezia e Danimarca solo il 2-3% delle coppie 

ormai si separa per via giudiziale. Più si diffonde l'AMC e più si riduce quindi 



anche il rischio di perdita del contatto con un genitore, situazione invece 

assai frequente in Italia e per cui la Corte Europea dei Diritti dell’Uomo ha più 

volte sanzionato il nostro Paese. 

Vezzetti, va detto, non è del tutto innocente in questo fatto. Quando ha 
cominciato a portare a Bruxelles, Strasburgo e in giro per convegni in Europa 

la casistica italiana di padri cacciati alla svelta e in malo modo da tutto, mogli, 

case, figli, anche i più freddi hanno cominciato a ascoltare e preoccuparsi.  

Dottor Vezzetti, che conseguenze ha l'Affido Materialmente Condiviso sulla 

salute?  

Come ha riconosciuto il Consiglio d’Europa, che lo raccomanda, positive. A 

medio-breve termine la letteratura scientifica ha osservato una netta 

associazione positiva fra AMC e benessere psicofisico. A lungo termine ha 

un’azione preventiva nei confronti di quegli eventi avversi precoci che, come 
la Medicina ha dimostrato, sono in grado di causare gravi malattie organiche. 

Per esempio? 

A nove anni i bambini che hanno in precedenza perso il padre (per morte, 

incarceramento o anche divorzio) hanno una riduzione significativa dei 
telomeri (la parte finale dei cromosomi). Le conseguenze a distanza sono 

serie. Ripeto da anni che il divorzio con bambini va affrontato come un 

problema di salute pubblica. 

Come tale, infatti, è, già considerato in diversi paesi. In Svezia, la 

competenza sui figli dopo il divorzio è direttamente del Ministero della Salute. 
Ma perché, poi, si continua a dire che i bambini con l’Affido Materialmente 

Condiviso  sarebbero ridotti a pacchi postali?  

Posto che non c’è nessuna base scientifica e che la stabilità affettiva vale 

sicuramente di più di quella muraria, i bambini in affido a settimane alterne 
sottostanno comunque a un quarto degli spostamenti di quelli “a week end 



alterni con pernotto infrasettimanale” usati finora in Italia nell'"affido 

legalmente condiviso". 

E cosa pensa del mantenimento diretto, anziché il leggendario "assegno" 

paterno?  

Dove c'è affidamento materialmente condiviso può esserci un mantenimento 

per capitoli di spesa. Ognuno paga la sua parte e modella le spese sui 

bisogni del bambino. In Canada questo mantenimento scatta sempre quando 

il bambino passa almeno dal 40 al 60% del tempo con ogni genitore. Certo, 

se vi è forte sperequazione temporale, cioè il bambino passa quasi tutto il 
tempo con un genitore, il mantenimento diretto non funziona. 

E l’obbligo di mediazione? Perché sarebbe così scandaloso? 

Dipende da quanto si vuole incentivare la pace, o il litigio. Un passaggio 

obbligatorio dal mediatore prima dell’abisso giudiziale c'è già in diversi Paesi 
(Regno Unito e Croazia, per esempio). In Norvegia e Australia se hai figli fino 

a 16 anni è obbligatorio un intero percorso con molti incontri in cui si viene 

aiutati a stilare un piano genitoriale. In Canada e USA il giudice può ordinare 

la mediazione familiare. In ogni caso la mediazione funziona, e molto, nei 
paesi dove la legge è favorevole all'affido materialmente condiviso. Nei paesi 

dove non c'è vera imparzialità di genere, si litiga. Ed è peggio per tutti. 


